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Rischio stress: i ritardi e le carenze delle valutazioni dei
rischi
Un'indagine è stata condotta nel comparto metalmeccanico per conoscere lo stato, le carenze e le criticità delle valutazioni
del rischio stress lavoro correlato. Presentiamo i risultati con un'intervista al ricercatore Daniele Di Nunzio.

Roma, 9 Giu ? Malgrado l'attenzione riservata al rischio stress lavoro correlato da parte del D.Lgs. 81/2008, malgrado i
chiarimenti e le  indicazioni della Commissione Consultiva e gli innumerevoli convegni, interventi e articoli sul tema, c'è ancora
un evidente sfasamento tra quanto dovrebbe essere fatto nelle aziende italiane e quanto si fa effettivamente. Non solo in molte
realtà la  valutazione del rischio stress lavoro-correlato è ancora sconosciuta, ma anche la gestione del rischio spesso non è
adeguata e non produce una reale prevenzione.
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Per comprendere come è affrontato questo rischio nelle aziende metalmeccaniche, è stata realizzata un'indagine condotta
dall'Associazione Bruno Trentin in stretta collaborazione con le organizzazioni sindacali e promossa dalla CGIL Nazionale e
dalla FIOM CGIL, con il finanziamento del FAPI (Fondo Formazione Piccole e Medie Imprese).
I risultati dell'indagine, raccolti nel volume "Il rischio stress lavoro-correlato nel settore metalmeccanico" sono stati
presentati il 31 marzo a Roma durante la giornata di studio e confronto dal titolo " Rischi psicosociali in Italia ed in Europa:
quali percorsi per la tutela dei lavoratori?".

Per conoscere i risultati di questa interessante ricerca e avere un quadro realistico di come si affronta lo stress lavorativo nelle
aziende del comparto metalmeccanico, PuntoSicuro ha fatto una breve intervista al ricercatore Daniele Di Nunzio
(Associazione Bruno Trentin - IRES - Istituto di Ricerche Economiche e Sociali - Osservatorio Salute e Sicurezza).

Partiamo dalla storia di questa ricerca sul rischio stress lavoro-correlato nel settore metalmeccanico. Da quali esigenze e
problematiche è nata? Chi ha coinvolto?

Daniele Di Nunzio: Negli ultimi dieci anni le leggi e gli accordi tra le parti sociali hanno rafforzato gli obblighi per la tutela
della salute dei lavoratori dando sempre maggiore importanza all'integrità della salute psico-fisica e, di conseguenza, alla
prevenzione dei rischi psicosociali. In particolare, il decreto legislativo 81/2008 impone a tutte le imprese l'obbligo di effettuare
la valutazione del rischio stress correlato al lavoro, secondo quanto previsto dalle indicazioni della Commissione consultiva
permanente emanate alla fine del 2010.
L'Associazione Bruno Trentin, in collaborazione con la CGIL nazionale e la FIOM CGIL, con un finanziamento del Fapi, ha
condotto una ricerca per capire lo stato della valutazione del rischio stress: se è effettuata, come è effettuata, quali sono i
risultati.
La ricerca è stata condotta nelle aziende metalmeccaniche, ascoltando il parere dei Rappresentanti dei Lavoratori per Sicurezza,
attraverso un questionario.

Perché ha riguardato in particolare il settore metalmeccanico? Quanto è presente in questo settore il rischio stress lavoro
correlato?

DDN: Nel settore industriale i rischi per la salute dei lavoratori sono molti. I  rischi più noti sono quelli di tipo fisico, come i
danni muscolo-scheletrici, o di tipo chimico, così come il rischio di subire un incidente.  Però esistono anche dei rischi che sono
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propri dell'organizzazione del lavoro, molto diffusi, meno visibili, rispetto ai quali l'attenzione è minore. I fattori che mettono
una forte pressione sul lavoratore sono tanti, come i ritmi serrati, la catena di montaggio, il lavoro ripetitivo, i turni e la
tendenza alla produzione continua. Questi fattori possono comportare dei danni alla salute psicologica e anche un maggiore
rischio di incidenti, quindi mettono in pericolo la salute del singolo ma anche quella di una comunità di lavoratori e lavoratrici.

Veniamo ai risultati partendo innanzitutto dai ritardi delle aziende nel valutare i rischi stress lavoro correlati. Qual è la
situazione nel comparto metalmeccanico? In quante aziende la valutazione è stata effettivamente fatta?

DDN: La ricerca mostra l'esistenza di numerose difficoltà per la valutazione del rischio stress lavoro-correlato. Le criticità
maggiori e più diffuse sono: il fatto che la valutazione non viene effettuata, le mancanze nell'applicazione delle norme, lo
scarso coinvolgimento degli Rls, la scarsa efficacia nell'individuazione dei rischi, la scarsa capacità di programmare delle
adeguate misure di intervento per migliorare le condizioni di lavoro.
Dei 185 casi analizzati, solo in 59 la valutazione è stata conclusa al momento della rilevazione. Dall'analisi di questi 59 casi
sappiamo che solo in 8 aziende sono stati evidenziati dei rischi "medi" o "alti" dall'analisi degli eventi sentinella (ossia fattori
quali l'indice infortunistico o l'assenza per malattia). In 22 casi i fattori di contesto o contenuto (come l'ambiente di lavoro,
l'orario e i turni) hanno indicato un rischio "medio" o "alto". Solo in 14 casi è stata indicata la necessità di misure di intervento
per contrastare il rischio stress lavoro-correlato e migliorare le condizioni di lavoro.
Dunque, in un contesto con così tanti pericoli, come quello metalmeccanico, nella maggioranza dei casi la valutazione dei rischi
non è riuscita a fare emergere i problemi reali per la salute psicologica dei lavoratori. E' dunque utile fermarsi a riflettere su qual
è il funzionamento del sistema di gestione dei rischi e della valutazione dei rischi, per comprenderne le criticità e migliorarne
l'efficacia.
Se vogliamo approfondire l'analisi, i dati della ricerca ci mostrano che a tre anni dall'emanazione delle indicazioni della
Commissione Consultiva ancora un'azienda su tre non ha iniziato a valutare il rischio stress lavoro-correlato secondo
quanto previsto dalla nuova regolamentazione. Se consideriamo un periodo di tempo più lungo, un'azienda su cinque non ha
mai svolto la valutazione del rischio stress lavoro-correlato a partire almeno dal 2008, per cui numerosi lavoratori sono stati
esclusi dalla prevenzione obbligatoria su questo rischio.

Che differenza c'è nei dati in relazione alla grandezza delle aziende?

DDN: Nelle piccole aziende sono molte le difficoltà per la tutela della salute dei lavoratori, tra cui: le difficoltà economiche che
ostacolano la messa in atto di interventi preventivi e migliorativi delle condizioni di lavoro, la minore presenza di figure
specializzate sui temi della salute e sicurezza, il fatto che le aziende più piccole lavorano più spesso in appalto o comunque sono
più facilmente in balia del mercato e delle commesse esterne, una minore opportunità di  programmazione a lungo termine del
lavoro.
Però dalla ricerca emerge un dato interessante: per quanto riguarda la valutazione specifica del rischio stress lavoro-correlato, il
coinvolgimento degli Rls è avvenuto in misura maggiore nelle aziende più piccole (con meno di 50 addetti). In ipotesi, nei
contesti più piccoli gli Rls hanno un rapporto più diretto con la dirigenza e possono assumere un ruolo più operativo mentre nei
contesti più grandi si impone uno stile più tecnocratico e formale che ostacola la partecipazione.

La ricerca ha coinvolto in particolare i Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza delle varie aziende... Qual è il
livello di coinvolgimento riscontrato, laddove la valutazione del rischio è stata fatta? In che percentuale sono stati
formati sul rischio stress?

DDN: Il sindacato ha un ruolo fondamentale nel sistema di gestione dei rischi. La ricerca mostra che quando gli Rls sono
coinvolti nella gestione del rischio stress emergono meglio i problemi e le soluzioni. È scarsa anche l'attenzione verso la
percezione "soggettiva" dei lavoratori e questo dimostra come ci sia ancora troppa confusione rispetto ai temi della salute
psicologica. I lavoratori dovrebbero essere i primi a essere coinvolti nei percorsi di tutela delle loro condizioni di salute, visto
che l'analisi dei rischi legati allo stress non può certo prescindere dall'ascolto del loro punto di vista. Certamente i fattori
oggettivi sono importanti ma non possono riuscire a individuare tutti i problemi presenti per la salute psicologica, perché questa
non può essere ridotta a un calcolo matematico, perché l'articolazione dei fattori di rischio è complessa e perché, di certo, il
primo fattore di benessere è quello di sentirsi partecipi della vita aziendale.
Riguardo al ruolo degli Rls, la ricerca mostra che il rispetto formale della normativa ha portato le aziende a osservare alcuni
obblighi minimi, come la visione del Dvr per gli Rls e la loro formazione, ma nella sostanza non ha favorito un ruolo attivo e
partecipativo degli Rls.
L'analisi evidenzia alcuni problemi: un Rls su quattro non è stato consultato su come impostare la valutazione preliminare; nella
metà dei casi gli Rls non sono stati coinvolti o lo sono stati in maniera marginale; si afferma il ricorso a consulenze esterne
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private, mentre il coinvolgimento di  esperti delle istituzioni pubbliche e di quelli delle organizzazioni sindacali e datoriali è
scarsissimo se non nullo.

Da cosa nasce la carenza di coinvolgimento degli RLS nelle valutazioni dei rischi? Perché in Italia è ancora carente l'idea
che la partecipazione di tutti alla cultura della sicurezza possa essere un elemento vincente  per l'efficacia delle attività di
prevenzione?

DDN: Negli ultimi anni in Italia, non solo nel settore metalmeccanico, la competizione delle aziende è stata fondata soprattutto
sull'abbassamento del costo del lavoro, con una scarsa attenzione ai fattori propri dell'innovazione e della valorizzazione del
personale. Così, si è affermata una spirale di dequalificazione dei processi produttivi che si traduce in una minore competitività
sui mercati globali e, anche, in peggiori condizioni per i lavoratori. In molte imprese italiane manca la capacità di puntare
davvero sulla qualità della produzione, di valorizzare ogni singolo aspetto del ciclo produttivo, a partire dall'innovazione
dei processi, dal lavoro quotidiano delle persone, dalla facoltà di creare un clima cooperativo. Ad esempio, la ricerca mostra che
Il coinvolgimento degli Rls è avvenuto nella maggior parte dei casi nei contesti aziendali con uno stile di gestione del rischio più
collaborativo, mentre laddove lo stile è più conflittuale ci sono degli ostacoli al coinvolgimento degli Rls. La cultura della
sicurezza è indissolubilmente legata al valore che si da alle persone e al loro lavoro, così come è in stretto rapporto alla
democrazia interna di un contesto aziendale.

Qual è il giudizio generale che è stato riscontrato sulla presenza e sulla gestione del rischio stress nelle aziende
metalmeccaniche?

DDN: Solo il 30,8% degli Rls ritiene che la valutazione abbia fatto emergere i problemi principali legati al rischio stress in
azienda e addirittura solo il 9% di loro ritiene che siano state affrontate delle problematiche ritenute importanti per la
valutazione dello stress.
Non stupisce dunque che la maggioranza degli Rls (il 61,2%) non sia soddisfatta di come è stata condotta la valutazione nelle
aziende e la valutazione del rischio sarebbe stata più efficace nell'individuare le problematiche realmente presenti nei luoghi di
lavoro se il coinvolgimento degli Rls e dei lavoratori fosse stato maggiore, al contrario di quanto è accaduto.

Quali sono le possibili soluzioni per arrivare ad un'adeguata valutazione e gestione del rischio?

DDN: La soluzione migliore è certamente quella di rispettare le leggi e, anche, lo spirito che è alla base delle normative,
partendo da quanto previsto dagli orientamenti europei in materia che prevedono la creazioni di sistemi di gestione del rischio
fondati sulla cooperazione tra tutti gli attori. Per questo, è molto utile la creazioni di gruppi specifici di lavoro su questi temi a
livello aziendale, capaci di favorire il coinvolgimento e la partecipazione degli Rls, dei lavoratori e anche dei medici, delle Asl,
di esperti. In particolare, dalla ricerca emerge che le aziende in cui i fattori di contenuto e di contesto hanno portato
all'individuazione di un rischio «medio» o «alto» sono quelle in cui c'è stato il coinvolgimento maggiore dell'RLS. Allo stesso
modo la necessità del ricorso a misure correttive o interventi migliorativi emerge con maggiore frequenza nelle in cui è stata
indagata la percezione dei lavoratori e l'RLS è stato coinvolto nel processo di valutazione.

Al di là delle scelte aziendali, tra gli RLS c'è sufficiente attenzione al tema dello stress e dei rischio psicosociali?

DDN: Negli ultimi anni l'attenzione a questi temi è andata crescendo. Lo stress correlato al lavoro è un problema che permea
ogni aspetto della vita aziendale, di conseguenza per gli Rls occuparsi di questi temi significa occuparsi dell'organizzazione
complessiva e delle condizioni generali del lavoro. Sicuramente i problemi per la salute psicologica nelle aziende sono meno
considerati rispetto ad altri, però questo non significa che non siano importanti per i lavoratori che, ogni giorno, si confrontano
con i problemi dovuti ai ritmi, agli orari, al carico di lavoro e di responsabilità che possono avere. E gli Rls dunque si
confrontano necessariamente con questi problemi che riguardano la vita quotidiana dei lavoratori e lo fanno con una
consapevolezza sempre crescente che deve essere alimentata con una formazione continua. Certamente sono problemi complessi
e per questo gli Rls necessitano di avere degli strumenti adeguati, in termini di formazione ma anche di supporto da parte
dell'azienda e, anche, delle organizzazioni sindacali, che devono riuscire a valorizzare il loro ruolo e a coordinare il loro lavoro
in maniera sempre più efficace.

Quali sono in definitiva le principali conclusioni a cui arriva la ricerca?

DDN: Secondo i risultati della nostra ricerca, successivamente all'entrata in vigore delle indicazioni della Commissione
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Consultiva permanente è aumentato il numero di aziende che hanno svolto la valutazione del rischio stress lavoro-correlato, per
cui le indicazioni potrebbero avere contribuito ad aumentare l'attenzione a questi rischi. Quindi qualche passo in avanti è stato
fatto ma la strada è ancora lunga. È necessario migliorare dal punto di vista normativo gli obblighi per la valutazione del
rischio ma, soprattutto, bisogna superare qualsiasi approccio formale e non sostanziale a questi problemi, evitando
anche il rischio di una burocratizzazione della valutazione che si ferma alla sola misurazione del dato oggettivo. In
generale, è necessario favorire l'affermazione di una cultura della sicurezza fondata sulla cooperazione, sul dialogo, sulla
democrazia aziendale, valorizzando il ruolo degli Rls e la partecipazione dei lavoratori, che sono i veri protagonisti di questi
processi e devono avere un ruolo attivo e propositivo.

Articolo e intervista a cura di Tiziano Menduto
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